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36 L’evoluzione dei droni One-Way  
Attack russi 
di Bohdan Kovalchuk 
L’utilizzo di UAS kamikaze da parte delle forze 
di Mosca impegnate nel conflitto con l’Ucraina 
sta subendo trasformazioni tecnologiche signi-
ficative, passando da sistemi iraniani di base a 
piattaforme sempre più sofisticate e adattate, 
mentre le recenti restrizioni su Starlink hanno 
iniziato a influenzare le tattiche operative sul 
campo. 

 

44 La Marina indiana 
di Daniele Guglielmi 
Paese più popoloso del mondo nonché potenza 
nucleare, l’India ha in corso il potenziamento 
delle proprie forze armate e in particolare della 
Bhāratīya Nāu Senā, anche a causa delle ten-
sioni esistenti con alcune nazioni, confinanti o 
meno 

 

58 Il “safari umano” dei droni russi  
su Kherson 
di Bohdan Kovalchuk 
Dal luglio 2024, lungo la riva destra del fiume 
Dnipro, le forze di Mosca conducono una cam-
pagna sistematica di attacchi con velivoli 
unmanned diretti esplicitamente contro la 
popolazione civile. Analizziamo questa inedita 
forma di quello che nel secolo scorso sarebbe 
stato definito “bombardamento terroristico”. 

 

68 Le fregate giapponesi 06FFM 
di Cristiano Martorella 
Potenziamento della precedente classe 
Mogami, queste unità sono navi polivalenti 
caratterizzate da una tecnologia avanzatissima 
e concepite per il contrasto marittimo del-
l’espansionismo cinese, anche grazie al nuovo 
missile Type 23 A-SAM che dovrebbe avere un 
raggio d’azione di 200 km ed essere in grado di 
intercettare sia i missili balistici, sia quelli iper-
sonici. 

 

74 Ala 23. Gli ultimi Freedom Fighter 
in Europa 
dai nostri inviati Andrea Avian e Stefano Rota 
Approssimandosi la fine della sua vita opera-
tiva con l’Ejercito del Aire y del Espacio, 
celebriamo l’oltre mezzo secolo di servizio 
dell’F-5 prodotto su licenza in Spagna, durante 
il quale il trainer di Northrop ha volato per 
decine di migliaia di ore e formato diverse 
generazioni di piloti destinati ai reparti di 
prima linea su F-4C, F-104, Mirage F-1, F-18 e 
Typhoon.
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primo piano

La crisi tra Europa e Stati Uniti sulla questione della Groenlandia sembra 
aver funzionato da “sveglia” (finalmente!) per gran parte dei paesi del Vec-
chio Continente. Alla Munich Security Conference (MSC) di quest’anno 
sono stati affrontati temi che fino a poco tempo fa erano considerati tabù: 
il superamento dell’unanimità nel processo decisionale dell’Unione Euro-
pea per poter rispondere rapidamente alle crisi e garantire rapidità e di-
namicità alle politiche europee; la definizione di impegni certi nella mutua 
difesa tra i partner UE in caso di aggressione a uno o più di essi; la con-
cretizzazione di un deterrente nucleare europeo. La prospettiva che emer-
ge da Monaco, pur tenendo ben presenti le notevoli difficoltà e i costi che 
comporterà, è quella di un progressivo ma quanto più rapido possibile di-
saccoppiamento strategico dagli Stati Uniti, ritenuti ormai un partner 
inaffidabile e persino un potenziale nemico (la premier danese Frederiksen 
ha chiaramente affermato che, nonostante il congelamento della crisi, le 
mire di Trump sulla Groenlandia non sono cambiate). Sul rapporto tra Eu-
ropa e Stati Uniti è stato chiarissimo e quasi brutale il cancelliere tedesco 
Merz, che nel discorso con cui ha fatto gli onori di casa ha dichiarato: “La-
sciatemi iniziare subito con una verità scomoda. Si è aperta una frattura 
tra l’Europa e gli Stati Uniti, e il vicepresidente JD Vance lo ha detto in modo 
molto esplicito qui alla Conferenza sulla sicurezza di Monaco un anno fa, 
e aveva ragione. La battaglia culturale del movimento MAGA negli Stati 
Uniti non è la nostra […] La nostra libertà non è più semplicemente scon-
tata, è minacciata. Chiunque voglia difendere la libertà deve essere dispo-
sto ad accogliere il cambiamento e anche a fare sacrifici. Noi tedeschi non 
agiremo mai più da soli […] Un’Europa sovrana è la nostra migliore risposta 
a questa nuova era. Unire l’Europa e rafforzarla è oggi il nostro compito 
principale […] L’Europa deve diventare un vero attore della politica globale, 
con una propria strategia di sicurezza.”  
Merz ha fatto anche sapere di aver avviato colloqui con il presidente 
francese Emmanuel Macron sulla deterrenza nucleare europea, colloqui 
che coinvolgono anche il Regno Unito, con il primo ministro Keir Starmer 
che ha confermato che Londra sta rafforzando la cooperazione nucleare 
con Parigi: “Qualsiasi avversario deve sapere che, in una crisi, potrebbe 
trovarsi ad affrontare la nostra forza [nucleare] congiunta”, ha dichiarato. 
È stato anche distribuito un report dell’European Nuclear Study Group 
dal titolo “Mind the Deterrence Gap: Assessing Europe’s Nuclear Options” 
nel quale sono presentate le opzioni disponibili per garantire una deter-
renza nucleare a protezione dell’Europa anche senza contare sugli Stati 
Uniti. Parallelamente, si è discusso di come fare dell’Unione Europea una 
vera alleanza anche sul piano militare: “Solo per ricordarlo, forse qual-
cuno non lo sa: l’articolo 42 del Trattato sull’Unione europea ci impegna 
a fornire assistenza reciproca in caso di attacco armato in Europa. Dob-
biamo quindi chiarire ora come vogliamo organizzare ciò a livello euro-
peo”, ha affermato Merz. 
Si tratta di decisioni difficili, ma che devono essere prese quanto più ra-
pidamente possibile. “E questo può significare fare affidamento sul risul-
tato di una maggioranza qualificata piuttosto che sull’unanimità”, ha pun-
tualizzato la presidente della Commissione Europea, Ursula von der Leyen. 
“Non è necessario modificare il Trattato per farlo. Dobbiamo usare quello 
che abbiamo. E dobbiamo essere creativi. Prendiamo, ad esempio, la Joint 
Expeditionary Force guidata dal Regno Unito, che è esterna – ma comple-
mentare – alla NATO. Riunisce dieci Paesi europei per deterrenza e rassi-
curazione nell’Estremo Nord della regione baltica, con un comando ope-
rativo a Northwood, nel Regno Unito. Oppure prendiamo la Coalizione dei 
Volenterosi, guidata da te, Keir, e dal presidente Macron. Con sede a Parigi, 
questa Coalizione sta elaborando garanzie di sicurezza significative per 
l’Ucraina. Vi partecipano più di trenta Paesi, alcuni dei quali nemmeno eu-
ropei. Questi esempi ci dimostrano che tutto ciò può funzionare.” ha af-
fermato. Si è persino parlato dell’ipotesi di un “Consiglio di Sicurezza eu-
ropeo” avanzata dal Commissario europeo per la Difesa, Andrius Kubilius, 
il quale, facendo riferimento a un’idea precedentemente associata all’ex 
cancelliera tedesca Angela Merkel e al presidente francese Emmanuel 
Macron, ha suggerito che i membri permanenti potrebbero includere Ger-
mania, Francia, Italia, Spagna e Polonia, eventualmente affiancati dal Re-

gno Unito e dai vertici delle istituzioni dell’UE.  
Dispiace notare come dei paesi citati da Kubilius, l’unico premier assente 
fosse quello italiano. A Giorgia Meloni era stato offerto uno spazio di ri-
lievo a Monaco, avrebbe infatti dovuto intervenire subito dopo il cancel-
liere Merz, ma ha preferito recarsi nella capitale etiopica Addis Abeba per 
tentare di rilanciare il piano Mattei. Si tratta di una scelta politica ben 
precisa, che colloca l’Italia al di fuori del consesso delle principali potenze 
che stanno progettando e negoziando il futuro assetto dell’Europa, uno 
sforzo che va oltre la stessa Unione Europea, come dimostrano la forte 
partecipazione di Regno Unito e Norvegia (quest’ultima a Monaco ha si-
glato con la Germania un nuovo accordo di cooperazione nella Difesa con 
importanti aspetti operativi, inclusa la gestione di una flotta congiunta 
di sottomarini nel Mare del Nord, l’impiego dello spazioporto norvegese 
di Andøya Spaceport per le attività di lancio tedesche, il preposiziona-
mento di materiale bellico tedesco in Norvegia e condivisione di intelli-
gence spaziale), ma anche il concreto interesse del Canada, il cui primo 
ministro Mark Carney è stato costretto a cancellare la propria partecipa-
zione alla MSC a causa della strage nella scuola di Tumbler Ridge.  
Non partecipare attivamente al processo avviato a Monaco significherà 
condannare l’Italia all’irrilevanza e, quando gli effetti di tale scelta saranno 
evidenti e si cercherà di pretendere per il nostro Paese il ruolo che gli spetta 
in Europa, potremmo ormai trovarci davanti a un’architettura già conso-
lidata nella quale sarà difficile ritagliarsi uno spazio di rilievo, poiché le 
scelte strategiche saranno già state compiute da altri. 
Alla MSC il più alto rappresentante dell’Italia è stato il vicepremier e mi-
nistro degli Esteri, Antonio Tajani, il quale si è sostanzialmente limitato a 
reiterare quanto l’unità transatlantica sia essenziale, forse perché spiaz-
zato dal duro affondo di Merz contro gli USA e il mondo MAGA con il quale 
il premier tedesco ha cancellato in pochi minuti l’idea che la serie di ac-
cordi bilaterali tra Italia e Germania siglati il 23 gennaio possa essere con-
siderata come un asse a tutto campo tra Roma e Berlino.  
Lo stesso Tajani, quattro giorni la dopo la Conferenza di Monaco, ha par-
tecipato, nel ruolo di osservatore, al Board of Peace, l’organizzazione in-
ternazionale parallela alle Nazioni Unite fondata e presieduta (a vita!) 
da Donald Trump e  boicottata da tutti i paesi europei eccetto l’Ungheria 
e la Bulgaria. L’Italia (che non vi può aderire per l’incompatibilità della 
nostra Costituzione con l’organizzazione trumpiana di concezione pri-
vatistica) e la Romania, presente con il presidente Nicușor Dan, sono stati 
gli unici Stati osservatori a essere rappresentati ad alto livello, mentre 
gli altri, pochi, paesi non membri hanno per lo più inviato funzionari o 
ambasciatori. ș 
Essendo ormai da tempo archiviata ogni ipotesi di rivolgersi a “pontieri” 
per la gestione dei rapporti tra Unione Europea e Stati Uniti, non stupisce 
che i partner europei si chiedano se Roma non guardi più a Washington 
che a Bruxelles. A tal proposito, sebbene la sintonia di Meloni con il mondo 
MAGA su alcuni temi culturali e identitari abbia fatto sperare in un rap-
porto privilegiato tra Roma e Washington, bisogna prendere atto che tale 
possibilità è solo illusoria. Anche il Regno Unito, che la “special relation-
ship” con gli Stati Uniti l’ha sempre avuta, sa bene che con Trump tale 
rapporto può esistere solo sotto forma di vassallaggio e, dunque, sta chia-
ramente tornando sui propri passi persino riguardo alla Brexit, preparando 
il terreno per il rientro nell’Unione Europea. Persino il Canada, che con gli 
Stati Uniti ha finora vissuto quasi in simbiosi, sta cercando altri partner 
strategici, a cominciare dall’Unione Europea riguardo alla quale, non po-
tendo chiedere l’adesione per motivi geografici (l’art. 49 del Trattato UE 
limita la membership ai paesi del Continente), persegue apertamente 
un’integrazione economica e una solida partnership strategica. 
Per quanto la nostra premier Meloni possa essere ideologicamente in sin-
tonia con Trump, è bene che tenga presente che la geografia conta e che 
l’Italia si trova in Europa, non in America. Il nostro futuro è qui, dove po-
tremmo essere uno degli Stati leader nella creazione di un nuovo polo glo-
bale, se solo ce ne assumessimo la responsabilità. 
 

Riccardo Ferretti 

La nuova Europa prende forma.  
Mentre Roma guarda a Washington
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